
ne di Kurram, con l’obiettivo di ri-
prendere il controllo di un’importan-
te arteria stradale. Tredicimila fami-
glie sono state costrette a lasciare le
case per rifugiarsi nei campi allestiti
dall’esercito, che ieri ha annunciato
la fine della campagna militare.

AREA DI CONFINE
Ma più che alle operazioni militari
nell’area, l’attentato sembra richia-
mare ad una vendetta talebana. Tre
giorni fa alcuni militanti sono stati
cacciati dalla zona dai capi della co-
munità tribale locale. E ieri, prima
di farsi esplodere nella moschea,
sembra che il ragazzo abbia grida-
to: «Chi mi butterà fuori ora?».

La comunità del distretto, dove
passa la principale strada verso Ka-
bul, ha una lunga storia di scontri
con i miliziani islamici. La maggio-
ranza dei capi tribali non tollera la
presenza dei talebani nell’area, ma
non ha gli strumenti per liberarsi
dalla loro temibile presenza.

Il gruppo dominante è il
Tehrik-e-taleban (Ttp), provenien-
te dal Waziristan, sospettato delle
principali stragi degli ultimi anni in
Pakistan. La sua presenza nell’area
è legata al controllo della Khyber
Agency, importante per la presenza
dei convogli di rifornimento Nato di-
retti in Afghanistan, lungo la strada
Peshawar-Torkham. Ieri almeno set-
te autobotti con carburante destina-
to alle truppe dell’Alleanza Atlanti-
ca oltre confine sono state incendia-
te e distrutte, secondo quanto riferi-
scono fonti della sicurezza pakista-
na.

Non è la prima volta che il terrore
si serve di giovanissimi. Appena po-
chi giorni fa, l’11 agosto, era stata
un'adolescente di 15 anni, nascosta
sotto un burqa, a farsi saltare in aria
a Peshawar. Sempre in Pakistan, lo
scorso 21 giugno, una bambina di 9
anni era stata bloccata dalla polizia
con indosso un giubbotto imbottito
di esplosivo: una piccola bomba
umana, fortunatamente inesplo-
sa.❖

David Cameron li ha bollati come
criminali, gente senza etica né valo-
ri, giovani viziati incapaci persino
di dare un colore politico alle notta-
te di fuoco di Londra ed ha promes-
so il pugno di ferro, chiamando co-
me consulente di Scotland Yard il
superpoliziotto americano David
Bratton, quello della tolleranza ze-
ro. Mentre la Gran Bretagna ancora
si interroga, il quotidiano Guardian
è andato a spulciarsi i dati dei 1300
ragazzi arrestati durante i disordini
e registrati presso i tribunali. Risul-
tato? L’identikit del teppista medio
è apparso sorprendentemente vici-
no a quello ipotizzato al primo ma-
nifestarsi degli incidenti, prima che
il governo imbarazzato dalla lentez-
za della risposta, liquidasse la fac-
cenda come semplice criminalità.
Gli arrestati sono infatti soprattutto
giovani, poveri e disoccupati.

L’approccio scientifico è merito
anche del ministero della Giustizia,
che ha concesso al quotidiano un ac-
cesso «senza precedenti» alle corti
distrettuali, il livello più basso del
sistema giudiziario britannico. In

pratica i giornalisti hanno avuto no-
mi, cognomi, indirizzo, incrimina-
zione e sentenza di tutti coloro che
sono finiti in tribunale per reati con-
nessi ai tumulti. Per adesso, quasi
1.300 persone.

Il risultato smentisce almeno in
parte il giudizio del premier, i nume-
ri raccontano un’altra storia. Incro-
ciando tutti i dati è venuto fuori che
la maggioranza dei teppisti provie-
ne dai quartieri poveri: il 41% degli
imputati fa parte del 10 per cento
delle aree più depresse del Paese. Il
66% delle zone dove vivono gli accu-
sati si è poi impoverito ulteriormen-
te a partire dal 2007. Dall’inizio cioè
della crisi. Quanto all’età nessuna
sorpresa. Il 49% di chi è finito davan-
ti al giudice ha tra i 18 e 24 anni e
ben il 17% ha tra gli 11 e i 17 anni.
Appena il 6% ha oltre i 41 anni.

«I tumulti sono stati deplorevoli»,
ha detto Alex Singleton, uno degli
esperti che ha collaborato con il
Guardian in questa fase preliminare
di analisi. «Ma se vogliamo che non
accadano più, le condizioni di vita
delle persone di certe aree devono
far parte del dibattito. La “società
spezzata” deve materializzarsi da
qualche parte e la geografia conta».

La polemica continua anche sul
fronte della severità mostrata dai tri-
bunali, che si sono allineati alle indi-
cazioni dell’esecutivo. I numeri sem-
brano confermare le indicazioni dei
primi giorni: il 70% dei fermati è fini-
to in galera, il 39% è stato trasferito
alle corti penali per affrontare un

processo davanti alla giuria. Le pe-
ne comminate sono superiori del
25% rispetto alla media di reati
analoghi.

Fa discutere, ad esempio, la se-
verità della pena inflitta a due ra-
gazzi che avevano incitato alle raz-
zie utilizzando Facebook. Jordan
Blackshaw, 21 anni, e Perry Su-
tcliffe-Keenan, 22 sono stati con-
dannati a quattro anni, con soddi-

sfazione del premier David Came-
ron, convinto dell’utilità di inviare
un «duro messaggio» ai teppisti. I
conservatori però sono stati criti-
cati anche all’interno della mag-
gioranza governativa. «Con tutto
il rispetto per il primo ministro, i
politici non dovrebbero applaudi-
re o fischiare le sentenze. Una par-
te importante dei nostri principi
costituzionali è che l’influenza po-
litica non sia diretta al sistema giu-
diziario», ha detto l'ex leader dei
libdem Sir Menzies Campbell.
Max Hill, vicepresidente dell'asso-
ciazione delle camere penali, ha
detto che le Corti d’appello confer-
meranno i verdetti più severi nel
caso siano giustificate, ma in altri
ci sarà «una revisione sostanzia-
le». ❖
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Emarginati

Giovani, poveri e disoccupati
L’identikit dei teppisti di Londra
Per Cameron erano solo crimina-
li. Il Guardian però ha tracciato
l’identikit degli arrestati duran-
te le razzie a Londra, utilizzando
i dati dei Tribunali. I teppisti - è il
risultato - sono in gran parte gio-
vani, poveri e disoccupati.

p Il Guardian ha analizzato i dati dei 1300 arrestati registrati dai tribunali

p Polemiche sulla severità delle sentenze: «No all’uso politico dei giudici»

Il 41% dei fermati
vive nel 10% delle aree
più depresse del Paese

Fiori
sull’isola
di Utoya

Perlaprimavoltadallastragedelloscorso22luglioinNorvegia, iparentidellevittime
hanno potuto visitare l’isola di Utoya, vicino a Oslo, teatro della sparatoria in cui 69 ragazzi
sono rimasti uccisi sotto i colpi di Anders Breivik. Fiori e candele per le vittime. Per l’attenta-
tore altre 4 settimane di isolamento totale, che Breivik ha definito una «tortura sadica».
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